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ATTUALITA 

Record di obiettori negli ospedali siciliani “194, 
legge fantasma” 
Non c’è solo il caso di Trapani dove il servizio si è fermato per un mese. Sono solo 29 su 63 
i presidi dove si può abortire 
GIUSI SPICA 
L’avviso campeggia su un foglio appeso alla porta dell’ambulatorio. A volte non c’è neppure quello. E 
tutto è lasciato alla buona volontà dell’infermiere disposto a dedicare qualche secondo alla donna che si 
aggira tra i corridoi, già confusa per la scelta che sta per compiere. “Qui non si effettuano più Ivg”. Cioè 
interruzioni volontarie di gravidanza. 
La traduzione “asettica” della più indigesta parola “aborto”. Porte sbarrate, reparti chiusi, day after di 
qualcosa che c’era e non c’è più. O non c’è mai stato. Su 63 ospedali che in Sicilia ospitano un reparto 
di Ginecologia, pubblico o privato convenzionato, solo 29 rispondono all’appello di chi incinta è rimasta 
per sbaglio, per leggerezza, o semplice “ignoranza”. E se abortire — qualunque sia il motivo — è 
sempre doloroso, lo è di più quando ti senti rispondere come da un mese accade alle donne all’ospedale 
di Trapani: “Tutti i medici sono obiettori di coscienza, vada altrove”. Altrove è la Sicilia che torna alla 
clandestinità, quella delle “clienti” che si sono rivolte al primario di Anestesia e al ginecologo 
dell’ospedale Papardo a Messina, arrestati un mese fa perché dirottavano le pazienti negli studi privati 
col pretesto delle attese troppo lunghe. 
DIRITTI DA GARANTIRE 
«Così — dicono le sindacaliste di Cgil e Uil, Antonella Granello e Antonella Parisi — viene meno il 
diritto libero e gratuito delle donne affinché possano scegliere senza discriminazioni. C’è il rischio che 
aumentino gli aborti clandestini». Chi sceglie la clandestinità sfugge alle statistiche. Ma se in Italia il 
ministero stima una cifra teorica di 20 mila interventi fuorilegge, in Sicilia sono almeno mille. Dopo 
l’insurrezione delle sindacaliste, l’Asp ha richiamato un medico dall’ospedale di Castelvetrano — 
l’unico disponibile dopo il pensionamento del primario — per assicurare anche nel capoluogo il servizio 
che gli altri nove colleghi non fanno per motivi di coscienza. Ma Trapani è solo la punta dell’iceberg 
nella regione dove il numero degli aborti legali diminuisce (6.389 nel 2015, 802 in meno dell’anno 
prima) ma crescono gli obiettori di coscienza: erano 1304 nel 2014, oggi sono 1327. A dire no è l’86 per 
cento dei ginecologi ospedalieri, l’85 per cento degli anestesisti, l’80 per cento dei paramedici. Sono i 
numeri dell’agonia della legge 194 di quarant’anni fa, frutto delle lotte del partito di Pannella. Una legge 
che muore nelle corsie senza medici abortisti e arranca negli ospedali dove si applica. 
NOVE SU DIECI DICONO NO 
Perché se quasi nove su dieci dicono no, il decimo è costretto a un superlavoro che in alcuni casi arriva a 
quasi dieci interventi a settimana, mentre le donne aspettano molto più dei sette giorni che il ministero 
considera “virtuosi”. Succede a Catania, dove su sedici reparti, solo quattro fanno le Ivg. Spesso il 
servizio è appannaggio di un solo medico come al Policlinico (166 Ivg nel 2015). Al limite due come al 
Santo Bambino: nel 2015 hanno garantito 255 aborti mentre gli altri 30 colleghi si sono “astenuti”. 



All’ospedale Cannizzaro (207 interruzioni) tutti i 14 camici bianchi sono obiettori e si è ricorso a 
contratti esterni, così come al Garibaldi dove i pochi abortisti non riuscivano a rispondere a una richiesta 
di 857 interventi. 
LE LEGGE MUORE IN PROVINCIA 
A Bronte, nel punto nascita che registra 250 nati l’anno graziato dal ministero, è vietato abortire. E 
devono viaggiare le donne di Paternò, Biancavilla, Caltagirone, Militello che pure hanno il reparto 
“sotto casa”. Chi vive ad Agrigento ha meno possibilità. Al San Giovanni Di Dio ci sono stati 65 aborti. 
Molti hanno scelto Sciacca, che con un solo medico, un anestesista e due paramedici non obiettori ha 
eseguito 201 interventi. A Palermo dove la richiesta è alta il servizio è garantito da pochi, mentre nei 
centri con poche richieste gli abortisti salgono: a Termini Imerese i 13 non obiettori hanno fatto appena 
62 interruzioni, mentre all’ospedale Civico che ne ha eseguite 488 si è ricorso a professionisti con 
contratti a tempo. Il Policlinico Giaccone, che di aborti ne ha fatti 97, ha solo due camici bianchi 
diponibili mentre in quindici hanno detto no. E si fatica a Partinico (uno su undici), all’ospedale Civile 
di Ragusa (uno su 14), al Sant’Elia di Caltanissetta (uno su otto). E chissà cosa succede se il medico si 
ammala o va in ferie. A Vittoria i nove ginecologi sono tutti obiettori e i 167 aborti del 2015 li hanno 
garantiti gli esterni mentre a Gela dove lavorano otto ginecologi il servizio non c’è. E allora ci si mette 
in auto e si va a Petralia, a mille chilometri d’altezza: nell’ospedale diventato famoso perché ci sono più 
aborti che nascite, hanno trovato risposta 259 donne da tutta la Sicilia assistite da due medici che fanno 
più di 125 interventia testa. Qualcosa, nei numeri, non torna. I sindacati hanno chiesto un tavolo alla 
Regione per avere il quadro di ogni ospedale. L’assessorato ha acceso i riflettori, chiedendo alle aziende 
graduatorie per i non obiettori nei concorsi alle porte. Se non è un emergenza, poco ci manca: sul corpo 
delle donne — lo dimostra l’ultimo scandalo a Messina — è tornato a fiorire l’antico e ricco business 
che la legge 194 aveva quasi estirpato. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA A Messina il primario di Ginecologia è stato arrestato perché 
dirottava le pazienti nel suo studio privato A Petralia arrivano da tutta la regione. I sindacati hanno 
chiesto un tavolo all’assessorato per avere un quadro preciso 
 

 


